Il tema della stima dei costi della sicurezza di cui al D.P.R. 3/7/2003 n. 222  contenente il regolamento sui contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili, emesso in attuazione dell'art. 31 comma 1 della legge 11/2/1994 n. 109, è ancora oggetto di discussione per gli elementi di incertezza che lo stesso presenta e che le Linee Guida  per l'applicazione dello stesso D.P.R. di recente emanate dalla Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome in collaborazione con la Commissione Salute Coordinamento Tecnico Interregionale della prevenzione nei luoghi di Lavoro e con l'Istituto ITACA non hanno certo contribuito a dipanare introducendo anzi ulteriori elementi di discussione.
     La prima domanda che ci si pone è: perché fare la stima dei costi della sicurezza? Tale obbligo è previsto dall'art. 12 comma 1 del D. Lgs. n. 494/1996 e s.m.i. secondo il quale "Il piano contiene gli apprestamenti e le attrezzature atte a garantire, per tutta la durata dei lavori, il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori, nonché la stima dei relativi costi che non sono soggetti al ribasso delle offerte delle imprese esecutrici” e dalla lettera s) del comma 1 dello stesso art. 12 in base alla quale nel piano di sicurezza e di coordinamento bisogna inserire anche una "valutazione, in relazione alla tipologia dei lavori, delle spese prevedibili per l’attuazione dei singoli elementi di piano. ". Successivamente poi il D.P.R. n. 222/2003 ha stabilito con l'art. 7 comma 4 che "I costi della sicurezza individuati sono compresi nell’importo totale dei lavori ed individuano la parte del costo d’opera da non assoggettare a ribasso d’asta nelle offerte delle imprese esecutrici" ed i singoli elementi del piano a cui viene fatto riferimento sono contenuti in particolare sotto le lettere da a) a t) dello stesso art. 12. Successivamente poi il D.P.R. n. 222/2003 ha stabilito con l’art. 7 comma 4 che “I costi della sicurezza individuati sono compresi nell’importo totale dei lavori ed individuano la parte del costo d’opera da non assoggettare a ribasso d’asta nelle offerte delle imprese esecutrici”.     
     Anche la legge n. 109/1994 e s.m.i. sui lavori pubblici d'altro canto con l'art. 31 ha disposto che "Il PSC o il PSS nonché il POS fanno parte integrante del contratto di appalto e i relativi oneri vanno evidenziati nei bandi di gara e non sono soggetti a ribasso d’asta" ed a tal punto si osserva come nei riferimenti legislativi sopraindicati per indicare la stessa cosa sono stati usati termini come "spese" e "oneri" poi unificati nel termine "costi" con il D.P.R. n. 222/2003.
     Si osserva, altresì, che nella legislazione italiana ricorre la formula del divieto di assoggettare a ribasso d'asta i costi della sicurezza il che è una scelta tipica italiana mentre in altri paesi d'Europa la sicurezza viene considerata integrata nel progetto e viene programmata, realizzata e controllata come qualsiasi altra opera in costruzione. Appare chiaro che il legislatore italiano è partito da un ragionamento che si concretizza nella “equazione” secondo la quale il non assoggettare a ribasso d'asta i costi della sicurezza porta ad una sicurezza garantita il che è largamente condivisibile in quanto, al di là degli aspetti psicologici, la sicurezza sul lavoro è un atto dovuto non solo per imposizione legislativa ma anche perchè qualcuno (il committente) provvede ad accantonare la somma necessaria a realizzarla e qualche altro (l'appaltatore) è tenuto a spendere la somma stessa che questi ha previsto. Del resto appare logico che gli oneri necessari ad allestire gli apprestamenti di sicurezza, le opere provvisionali, i dispositivi di protezione collettiva e quelli individuali debbano essere riconosciuti integralmente al costo effettivo della loro realizzazione perchè la vita degli operatori addetti alle lavorazioni non ha assolutamente prezzo e non ammette sconto alcuno.
     In realtà la palla al piede per la sicurezza è rappresentata dalla libera concorrenza di mercato che nelle gare stimola al ribasso d'asta e che spesso porta ad inficiare gli standard di sicurezza dei lavoratori, concorrenza che dovrebbe essere invece basata su altri elementi quali la qualità del prodotto, i tempi di esecuzione, le garanzie offerte sull'opera e le capacità imprenditoriali.
     Fino all'emanazione del Regolamento sui contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili di cui al D.P.R. n. 222/2003 i costi della sicurezza sono stati largamente trascurati e stimati nella maggior parte dei casi in misura percentuale del costo dell'opera, prendendo in considerazione solo alcuni degli elementi che contribuiscono alla sicurezza e considerando solo in limitati casi i costi necessari per attuare le misure in relazione alle interferenze. Con il Regolamento, che si rammenta, è stato emesso ai sensi dell’art. 31 comma 1 della legge n. 109/1994 e che si applica comunque sia ai lavori privati che ai lavori pubblici in quanto in esso sono confluite le disposizioni sia della direttiva cantieri che quelle della legge Merloni sui lavori pubblici,  sono stati integrati gli elementi da prendere in considerazione nella stima dei costi della sicurezza anche se non sono stati fissati dei criteri precisi su come realizzare la stima medesima.
     Secondo le disposizioni legislative la stima dei costi della sicurezza è a carico del committente che la può fare direttamente o la può far fare dal coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione, nei casi in cui è prevista la sua presenza, ritenendo questa figura professionale la più indicata a farla in quanto esperta in materia di sicurezza sul lavoro, e secondo le indicazioni riepilogate nella tabella che qui di seguito è riportata:

